
Autorità, gentilissimi ospiti, cari colleghi, collaboratori, e studenti  

è con vera emozione che oggi sono qui per celebrare l’inaugurazione 
di questo nuovo edificio, attribuito formalmente al dipartimento di 
Scienze Biologiche Geologiche e Ambientali di cui sono direttrice, 
ma in realtà patrimonio di tutti noi. Questo progetto è il risultato di un 
impegno dell’Ateneo di cui siamo molto grati e non rappresenta solo 
una bellissima architettura fisica, ma un desiderio, un sogno, che la 
comunità accademica di via S. Alberto 163 – di cui faccio parte - ha 
condiviso per molti anni. Ho vissuto intensamente 25 anni di attività 
in questa sede, condividendo con tutti le difficoltà che via via si sono 
presentate. Nel 2000 la nostra comunità godeva di questo edificio 
rosso per la ricerca e di un intero piano dell’edificio dell’istituto 
agrario per la didattica. Nel 2010 abbiamo avuto lo sfratto per nuove 
esigenze della Scuola; e ci siamo ridotti a 3 aule nell’angolo in alto 
del secondo piano, rinunciando alla biblioteca così da avere altre 
due aule per circa 350 studenti appartenenti a 3 corsi di studio. 
Niente spazi comuni, niente altro. Gli studenti magistrali di allora, 
che ancora ricordo per la grande maturità che mostrarono, decisero 
di non denunciare sui giornali, ma di unirsi a noi docenti e 
collaboratori per far presente il disagio alle autorità cittadine.  La 
Fondazione Flaminia che ci è stata sempre particolarmente vicina 
erogò un finanziamento cospicuo per costruire le 6 aule del piano 
terra che vediamo qui, nel 2017. Queste aule che per oltre 3 anni 
non abbiamo potuto usare per motivi di sicurezza durante la 
costruzione dell’edificio sopraelevato, andando ancora a prestito 
dalla Provincia dell’angolo del terzo piano. Al di là di guai ulteriori 
capitati agli impianti di riscaldamento e di raffreddamento rimasti 
inattivi per molte settimane, ovviamente nelle stagioni sbagliate, 
quello a cui noi docenti non ci siamo mai abituati è stato l’imbarazzo 
nell’offrire così poco spazio e pochi servizi comuni ai nostri studenti 
in questa sede, che essendo in periferia non permetteva altri agi.   



Oggi, in questo momento significativo, ci troviamo di fronte a una 
struttura innovativa ricca di spazi comuni, che sicuramente si farà 
notare come sede dei corsi di laurea di Scienze a Ravenna (in 
questo momento Scienze Ambientali, Biologia Marina, Scienze e 
Tecnologie per la sostenibilità ambientale). E’ l’espressione 
dell’impegno di tutti coloro che hanno contribuito alla sua 
realizzazione. Un sentito ringraziamento va al Rettore, e alle altre 
persone dell’Ateneo dal progettista, agli architetti, agli ingegneri, 
agli operai e a tutti i professionisti che hanno dedicato tempo e 
competenze per realizzare questo progetto. Ma voglio anche 
pensare che sia una opportunità per far rinascere la nostra 
comunità studentesca, che si è frammentata e ridotta negli 
ultimi anni soprattutto nella laurea triennale. Nella mia 
esperienza ritengo che gli studenti magistrali scelgano prima di 
tutto la tipologia e qualità dei CdS, ma gli studenti triennali 
scelgono il pacchetto nel suo complesso. La tipologia di laurea, 
certo, mediata con la comodità di raggiungere la sede, la facilità di 
trovare alloggi, e niente affatto ultima la qualità degli spazi didattici. 
I nuovi spazi, insieme ai meno nuovi riaperti, incoraggeranno la 
socializzazione tra gli studenti, che è parte essenziale del percorso 
universitario, e offriranno una didattica stabile in aule e laboratori 
didattici di elevato standard. 

Quindi rappresento tutta la nostra comunità di docenti e collaboratori 
del mio Dipartimento insieme a quelli di Fisica e di Chimica 
“Giacomo Ciamician”, nell’essere fiera di questa sede e nel 
ringraziare tutti coloro che hanno contribuito.  

 


